
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DOMENICA I dopo DEDICAZIONE 
 
 

Una Parola di Vangelo: «Allora 

essi partirono e predicarono dapper-
tutto, mentre il Signore operava in-
sieme con loro e confermava la Parola 

con i prodigi che lo accompagnavano» 
Mc 16,14-20. 
 

Nonostante la loro mancanza di fiducia e la loro incapacità 

nel riconoscerlo (forse perché i loro occhi erano troppo an-

nebbiati ancora dal pianto), Gesù Risorto invia tutti i suoi di-

scepoli ad annunciare la buona notizia, indicando loro una e-

stensione universale nel tempo e nello spazio: “in tutto il 

mondo” e “a ogni creatura”. 

Così anche nella fragilità che abita in ciascuno, il Risorto 

viene ogni giorno a chiamarci per dare la nostra testimonian-

za di fede e di amore per lui, con la certezza che egli ci pre-

cede sempre e dovunque. Egli è e sarà con noi e accanto a 

noi nelle nostre contraddizioni come nei nostri entusiasmi: ci 

chiede solo di credere e di seguirlo, di stare dietro a lui per 

divenire a nostra volta annunciatori della sua Parola. Il Signore agisce ancora con quanti credono e 

rinnovano in lui la propria vita. Proprio il nostro vivere e agire quotidiano potrà essere segno della sua 

presenza in mezzo agli uomini. 

“Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e con-

fermava la Parola con i prodigi che l'accompagnavano” (Mc 16,20). 

Sono dati dei segni per riconoscere  la sua presenza e la sua efficacia a coloro che provano a fidarsi di 

lui. Sono segni della potenza salvifica di Gesù risorto che allontana il caos travolgente dei “demòni”, 

che dà la capacità di sopportare e vincere il veleno dei “serpenti”, che vorrebbe impedire la nostra 

limpida comunicazione. Ogni autentica proclamazione del vangelo è e sarà accompagnata dai segni 

della vittoria sul male, preludio dell’avvento del regno di Dio. 

L’invio del Risorto interpella ciascuno di noi, dal nostro parlare al nostro agire, per essere con la no-

stra vita portatori della buona notizia. Ma questo è possibile perché, più che nella propria autorità e 

dignità, la forza di chi viene inviato ad annunciare sta in Cristo. Fin dall’inizio, la vocazione degli a-

postoli si fondava su un’esperienza profonda di comunione con il Maestro: da accompagnatori sareb-

bero diventati testimoni e continuatori della sua missione di salvezza.  

L’annuncio, che un giorno è stato affidato a loro ed è oggi a noi affidato, è uno solo: si tratta di pro-

clamare il Vangelo e il Vangelo è una Persona, Gesù Cristo. È lui la buona notizia! È lui che deve es-

sere annunciato: nessun altro e nient’altro che lui! E non va dimenticato che chi lo annuncia è anche il 

primo destinatario di ciò che annuncia.  

Bisogna credere nel Vangelo per annunciare il Vangelo! E questo annuncio sarà tanto più credibile se 

è fatto con la vita più che con le parole.  

La forza per andare è racchiusa solamente in quel mandato: “Annunciare il vangelo – dirà l’apostolo 

Paolo -  è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il vangelo!” (1Cor 9,16). 

Ogni vero discepolo di Gesù riceve il mandato di mettersi sulla strada, di camminare dietro a lui e 

proclamare con gioia la sua fede in Cristo, anche nella povertà dei mezzi adoperati. Questo diventa 

anche la condizione e il presupposto per la manifestazione della grazia e della potenza di Dio. 

CALENDARIO LITURGICO 
 

24 - I  DOPO LA DEDICAZIONE  

AIt8,26-39; ITm 2,1-5;Mc 16,14-20 

La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli 

25 - S. Gaudenzio di Brescia; B. Carlo Gnocchi  

Ap 4,1-11; Lc 9,57-62 

Santo è il Signore, nostro Dio 

26 - Feria 

Ap 5,1-14; Mc 10,17-22  

Tutta la loro loro terra acclami il Signore 

27 - Feria 

Ap 6,1-11; Mt 19,9-12  

Esultino i fedeli nella gioca 

28 - Ss. SIMONE e GIUDA 

At 1,12-14; Ef 2,19-22; Gv 14,19-26 

Risuona in tutto il mondo la parola di salvezza 

29 S. Onorato di Vercelli  

Ap 8,1-6; Mt 10,40-42  

Grande è il Signore sopra tutti gli dèi 

30 - Feria 

Dt 28,1-14; Ef 4,11-16; Mt 16,24-27 

Cantate al Signore, perché ha compiuto 

 meraviglie 

31 - II DOPO LA DEDICAZIONE  

Is 56,3-7; Ef 2,11-22; Lc 14,1.15-24  

Il Signore si rivela a chi lo teme 
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In segreteria al Sabato ore 10-11,30 
 

AMORE TRASCINANTE 
 

Abbiamo un po' tutti bisogno di rettificare 
la concezione che abbiamo della vita cri-
stiana. Fin da piccoli ci hanno instillato 
l’idea che essere cristiano vuol dire “com-
portarsi bene”. Forse anche molti di noi 
hanno ricevuto un rimprovero del genere: 
“Ma come: hai fatto la comunione e ti 
comporti in questo modo!”. Col passar de-
gli anni molti “doveri” ci sono stati imposti: 
soprattutto per ciò che riguarda lo studio e 
il lavoro. Ma il "dovere" pesa e deprime le 
nostre energie. Ciò invece che ci insegna 
Gesù, e che hanno sperimentato i santi, è 
che in qualunque campo il bene fa fatto 
bene e questo è possibile solo se la moti-
vazione non era più il “dovere” ma 
l’amore. Il lavoro professionale e gli impe-
gni quotidiani devono essere inquadrati in 
un contesto di amore per Gesù e per i fra-
telli. Si tratta solo di dare la nostra corri-
spondenza all'amore, perché la benzina, 
l’energia dell’amore è lo Spirito Santo. San 
Paolo dice nella lettera ai Galati: “Qualun-
que cosa facciate, sia che mangiate, sia che 
beviate, tutto fate  nel none del Signore". 
Così anche noi possiamo dire come lui: 
"Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in 
me”. L'amore che è elargito da Dio in noi 
diventa un amore trascinante per gli altri, 
come corrispondenza all’amore di Dio. 
Quanti cristiani hanno la consapevolezza 
che è l’amore il primo comandamento?  
 


